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Droga e cattolici 
LUIGI CANCRINI 

G
iornali e televisione hanno dato grande spazio 
alla quattro giorni di Mulino Siila. Ospiti di don 
Pierino Gelmini, di Mucciolì e di un gruppo ete
rogeneo di piccole comunità aderenti alla loro 

• • « m associazione, Oaxi e Forlani hanno cercato le
gittimazione per la loro proposta di legge sulla 

droga. Assenti per la prima volta i comunisti, ospiti scomodi 
per operatori che avevano deciso di promuovere un dibatti
lo senza contraddittori per tirare la volata al pentapartito. 
Assenti, soprattutto, i rappresentanti delle comunità e delle 
strutture di servizio che non si riconoscono nelle posizioni di 
Mucctoli, di Gelmini e del governo. Fino al maturare, in un 
clima passionale e settario, di un progetto avventato: la mar* 
eia sul Vaticano per richiamare l'attenzione del Papa sulla 
necessità di benedire le imprese dei nuovi crociati della dro
ga. 

La risposta del Papa è stata sorprendentemente puntuale. 
Un incontro con i giovani tossicodipendenti delle comunità 
del Ceis, quelle che fanno capo a don Mario Picchi e che 
hanno preso posizione pubblica contro la punibilità del tos
sicodipendente, è un messaggio con cui si danno due se
gnali forti ma molto diversi da quelli auspicati a Mulino Siila. 
Segnala a Bush che la strada da battere nel tentativo di arre
stare la produzione di droga non è quella dei marines o dei 
defolianti ma quella basata sul tentativo di intervenire, mo
dificandole, sulle condizioni di povertà dei contadini co
stretti a coltivare la droga per i narcotrafficanti. Ricorda a 
Craxi e alla De che l'esperienza maturata in questi anni nel 
mondo ampio e vario del volontariato cattolico insegna che 
i tossicodipendenti hanno bisogno di solidarietà e di rappor
ti umani prima e più che di interventi giudiziari. 

Il discorso che si è sviluppato fra Mulino Siila e Lucca ren
de evidente le dimensioni dello scontro in atto all'interno 
della Chiesa. C'è un filo rosso che lega il sostegno fornito al 
progetto di legge sulla droga da CI e da un piccolo gruppo di 
comunità al libro bianco preparato contro De Mita e la sini
stra democristiana e agli attacchi forsennati con cui si tenta 
di attribuire all'intervento del diavolo le scelte compiute da 
un sindaco democristiano che tenta il dialogo con i comuni
sti a Palermo. Un insieme di comportamenti come questi so
no basati infatti sul sentimento che alcuni evidentemente 
continuano ad avere di essere in pochi ad aver raggiunto un 
nucleo di verità ignoto agli altri. E si sentono responsabili, 
per questo motivo, probabilmente in buona fede, della ob-

, bedienza e della fede degli altri. Si pongono come «integrali
sti», dunque, nella misura in cui non riescono più a pensare 

, alla discussione come ad una occasione di arricchimento 
ma come ad una crociata. Consentendosi licenze, sui plano 
dei comportamenti reali, giustificate dal fine che devono 
raggiungere. Come ha fatto con libertà a Roma in particola
re CI. 

Bisogna partire da qui, a mio avviso, per capire il discorso 
diverso portato avanti da lutto quel grande numero di movi
menti cattolici che non si riconoscono in queste posizioni. 
Attaccare Giubilo e Sbardella a Roma significa dire infatti 
che gli appalti delle mense non possono essere dati a CI so
lo perché le sue cooperative si definiscono cattoliche e at
taccano i comunisti. Sostenere la giunta Orlando a Palermo 
vuol dire credere nella possibilità dì un dialogo con forze, 
movimenti e culture la cui diversità non ha più motivo di es
sere esorcizzata. Parlare del tossicomane come di una per
sona la cui abitudine nasce da una condizione di sofferenza 
vtìttt dtre^ssurnére tìfW posizione di ricTOPrieilióicdn-* 
fronti liberi dall'idea per cui la fede si difende bruciando le 
streghe sulle piazze, incarcerando o scomunicando chi la 
mette in discussione, Riunirsi all'interno di un cartello che 
dice «Educare senza punire* come hanno fatto ora le Acli, 
l'Agesci, te comunità di accoglienza e un gruppo folto di or
ganizzazioni cattoliche e laiche del volontariato sociale vuol 
dire insomma esprimere una fiducia nell'uomo e nella sua 
possibilità di trovare all'interno della sua coscienza ragioni 
valide per evitare ogni contatto con la droga. 

C
e n'è abbastanza, mi pare, per dire che il dibatti
to in corso all'interno della Chiesa in questa fase 
è una discussione di fondo sul significato da da
re alla presenza dei cattolici nella società civile. 

B H M È il segno del ritorno, prepotente e positivo, di 
una discussione necessaria sul rapporto tra nor

me e comportamenti individuali. Riproponendo l'idea di 
una evangelizzazione basata sullo sviluppo di condizioni 
culturali e sociali in cui il maggior numero possibile di uomi
ni sia in grado di esprimere il massimo possibile di libertà e 
di rendere poi conto altrove, nel luogo segreto della sua co
scienza o dei suo rapporto con Dio, dell'uso che ne fa. Resti
tuendo alle regole della convivenza civile il loro carattere 
naturale di provvisorietà non religiosa indicato dal discorso 
di Gssu che dice di dare a Cesare quel che è di Cesare. 

Il fatto che un problema apparentemente particolare co
me quello del tossicomane stia diventando il nodo centrale 
di una discussione di questo livello non dovrebbe stupirci. 
L'ambiguità del tossicomane sta proprio nella contradditto
rietà del tuo comportamento sospeso tra volontarietà e co
strizione, fra apparenza di cattiveria e sostanza di malattia 
psicologica. Ribelle senza bandiera, portatore di una situa
zione di sofferenza e di difficoltà che non sì traduce in pro
posta di cambiamento ma in rinuncia ottusa alla speranza 
di ottenerlo, il tossicomane è un simbolo inquietante per 
una organizzazione sociale sospesa fra pratiche di conser
vazione e ansie di rinnovamento. 

Prima la distensione, poi le riforme all'Est dopo 40 anni 
vengono meno le verità su cui si è costruita la Rdt 

A Berlino crolla un muro: 
quello delle certezze 

M La Repubblica demo
cratica tedesca celebra oggi 
il quarantesimo anniversario 
della fondazione in quello 
che è sicuramente il mo
mento più difficile della sua 
esistenza. All'interno e all'e
sterno dei suoi confini. Altri 
momenti difficili ne ha cono
sciuti in passato ma mai, pri
ma, c'era stato questo mix di 
fattori di crisi intemi ed ester
ni. Non nel 1953, ai tempi 
della rivolta popolare di Ber
lino, e non nel 1961, quando 
per fronteggiare la grande 
emorragia dei profughi ven
ne decisa la costruzione del 
muro. Le spalle, allora, era
no saldamente protette da 
un fattore politico-psicologi
co - le grandi certezze - che 
ora si è in larga misura disin
tegrato. Per uno stato che sin 
dall'atto della sua fondazio
ne è largamente vìssuto di 
ideologia, la differenza è so
stanziale, e questo serve, al
meno in parte, a spiegare 
perché la crisi è cosi profon
da proprio nel paese che tra 
tutti quelli dell'Est ha cono
sciuto in questi anni il tenore 
di vita più alto e ì maggiori 
tassi di sviluppo quantitativo 
e qualitativo. 

Sono ormai lontani i tem
pi in cui un tedesco dell'O
vest e un tedesco dell'Est li si 
poteva già distinguere dal 
modo come erano vestiti, 
con tutte le frustrazioni che 
questo determinava, ma an
che con tutte le spinte che 
metteva in moto e con tutti 
gli scatti di orgoglio che, ben 
sollecitati, poteva chiamare 
in campo per riuscire a di' 
mostrare che anche loro ce 
l'avrebbero fatta. E non solo 
ce l'avrebbero fatta econo
micamente, ma sarebbero 
riusciti a costruire una Ger
mania qualitativamente di
versa e in grado dì vìncere la 
grande sfida delta seconda 
metà del secolo, quella fra 
socialismo e capitalismo, fra 
pace e guerra, fra mondo dì 
domani e mondo di ieri. 
L'importante era che i confi
ni fossero ben segnati, di 
qua il futuro 4 di là il passa
to, di qua il progresso e di là 
la reazione. 

Ora ì tedeschi dell'Est e 
dell'Ovest non li si distingue 
più dal modo come sono ve
stiti e, tutto sommato, il teno
re di vita medio non È poi 
tanto differente. 
Non sono ie condì-
zioni materiali, 
dunque, a far fuggi
re all'Ovest decine 
di migliaia di perso
ne che spesso, per 
andarsene, - si la
sciano alle spalle 
lavori sicuri, retribu
zioni non incon
grue, quell'insieme 
di certezze che ren
dono tranquilla la 
vita quotidiana. E 
infatti nessuno di 
loro dichiara di es
sersene andato per 
fame o per ristret
tezze. La grande in
quietudine che li 
ha messi in movi
mento sino a spin
gerli a tagliare i 
ponti e a ricomin
ciare da capo, pur 
con tutti i rischi che 
questo comporta, è 
di altra e diversa 
natura, e certo sa
rebbe di grande in
teresse, a questo ri
guardo, una indagi
ne sociologica ap
profondita. Ma già 
ora un tratto comu-
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ne è evidente, ed è il biso
gno di sottrarsi alla grande 
cappa in cui sono nati, cre
sciuti e vissuti, di respirare 
aria fresca, di navigare in 
mare aperto. Diciamolo pure 
senza mezzi termini: il biso
gno di libertà, di ricercare e 
se possibile conquistare le 
propne certezze e le proprie 
verità, magari sbagliando, 
magari sbattendo la testa, 
ma senza quella asfissia di 
dover vivere in una condizio
ne in cui certezze e venta so
no preconfezionate e biso
gna accettarle a scatola 
chiusa 

E poi dove sono, di questi 
tempi, certezze e verità' Una 
penodizzazione della storia 
quarantennale della Rdt in
dica come queste, in realtà, 
siano sempre state ondiva
ghe e legate strettamente al
la congiuntura intemaziona
le, anche se si cercava di su
perare le diverse contraddi
zioni con il cemento della 
ideologia. «Ideologìa, ideolo
gia, ideologia», scriveva Ber* 
toit Brecht già nel lontano 
giugno del 1950 nel suo Dia
rio di lavoro. Nei tempi della 
divisione verticale del mon
do e del conseguente grande 
manicheismo la struttura po
teva ancora reggere; di qui il 
bene, di là il male. E il di là 
erano la Germania occiden
tale, l'Occidente, gli Stati 
Uniti, che oltretutto discrimi
navano e cercavano di tener 
fuori la Rdt dal grande circui
to intemazionale, Poi con la 
distensione, la Ostpolitik, il 
dialogo, la costruzione ha 
cominciato a cedere, e ha 
dovuto di nuo.u essere ce
mentata con la ideologia. 
Solo che il cemento era già 
meno solido, e le frasi fatte 
cominciavano a suonare fal
se. Si è cominciato a dubita
re che l'Ovest fosse solo e 
soltanto il male, pur se l'Est 
restava il bene assoluto. Poi 
è caduta, rapidamente, an
che questa certezza, e quan
do tutto si è messo in movi
mento - nell'Urss, in Polo
nia, in Ungheria- la Rdt uffi
ciale ha cominciato a sentirsi 
scoperta e persino tradita. 
Scoperta due volte, ad Ovest 
dalla distensione e ad Est 
dalle riforme. Alta prima sfi
da tutto sommato ha saputo 

reggere ed adeguarsi, anche 
con notevoli capacità tatti
che e diplomatiche, dalla se
conda, invece, si è fatta co
gliere del tutto impreparata e 
ha reagito, per lo meno sino 
a questo momento, nel peg
giore dei modi, con suffi
cienza, con ostilità, chiuden
dosi a riccio. Per un paese 
dove per decenni la parola 
d'ordine fondamentale era 
stata: «Imparare dall'Unione 
Sovietica significa imparare 
a vincere» non deve essere 
stato semplice cancellarla 
d'improvviso o vietare la im
portazione di determinati 
periodici stampati a Mosca. 
E tutto, almeno pubblica
mente, senza alcuno sforzo 
di comprensione o di analisi, 
senza il minimo tentativo di 
dare risposta alle mille do
mande che tutti quegli avve
nimenti ponevano, con l'uni
ca preoccupazione di dire, 
sino alla ripetitività, che tutto 
quello che è stato fatto nella 
Rdt può essere certo miglio
rato ma non deve essere 
cambiato. Con la conse
guenza che l'immobilismo è 
diventato sinonimo di stabili
tà e ha finito, per forza di co
se, col creare invece instabi
lità, 

Perché si sia arrivati a que
sto punto è difficile da com
prendere, specie se si consi
dera che ancora una decina 
di anni fa non era difficile 
sentir dire che la Rdt aveva 
bisogno di riforme per anda
re avanti e avrebbe anche 
potuto permettersele, ma 
non poteva realizzarle per il 
condizionamento intemazio
nale (leggi per il peso del 
«grande fratello») e perché 
queste avrebbero avuto un 
effetto destabilizzante verso 
Praga o verso Varsavia. Poi. 
quando il discorso si é rove
sciato e da Mosca è venuto 
non più un freno ma un se
gnale verde, anziché la stra
da delle riforme si è imboc
cata quella di una nuova e 
più pesante stretta dì freni. 
Paura di perdere o almeno 
dì mettere in discussione l'i
dentità ideologica su cui si 
fonda da quarantanni la 
Rdt? Timore dì un processo 
che avrebbe potuto condur
re molto lontano e si sareb
be anche potuto sviluppare 
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ad un certo momento al di 
sopra della testa e al di fuori 
della volontà della Rdt? Le 
ipotesi speculative possono 
essere molte ma non condu
cono molto lontano. 

L'unico dato certo, per 
ora, è che nella Rdt si regi
stra adesso una inquietudine 
profonda, un vero e proprio 
stato di crisi, e che la Rdt 
stessa è diventata, in Europa, 
un fattore di inquietudini. 
Queste toccano in primo 
luogo la Germania dell'Ovest 
- una Germania che, per for
tuna, si muove, nella sfera 
ufficiale, con grande pruden
za e saggezza - ma comin
ciano già a toccare anche 
l'insieme della politica euro
pea se persino un quotidia
no come Le monde poteva 
concludere l'altro giorno un 
suo editoriale con questi 
bruschi giudizi: «Tra la "alba-
nizzazione" della Rdt e il 
crollo brusco del suo regime, 
preludio a una riunificazione 
ardentemente desiderata 
dalla destra tedesca come 
nei più bei giorni della 
"guerra fredda" resta un 
cammino stretto sul quale II 
ministro Genscher tenta di 
mantenersi. Merita di essere 
aiutato: la "questione tede
sca" è un affare troppo serio 
per essere lasciato ai soli te
deschi, dell'Est come dell'O
vest». 

Ma esiste davvero oggi, sul 
tappeto, una «questione te
desca» o non c'è piuttosto 
una sorta di convenzione in-
tertedeaca, Intereuropea e 
intemazionale che fonda tut
te le prospettive future del 
disarmo e della cooperazio
ne sulla esistenza di due stati 
tedeschi e sulla loro apparte
nenza alle due diverse al
leanze esistenti nonché sulla 
integrazione della Germania 
dell'Ovest nella Cee? Certo in 
un domani lontano, e in un 
diverso sistema di sicurezza 
comprendente tutta l'Euro
pa, il problema dei rapporti 
fra 1 due Stati tedeschi potrà 
anche porsi in termini diversi 
da quelli attuali e trovare so
luzioni *e scenari oggi non 
prefigurabili. Ma perche l'Bu-. 
ropa, in un momento in cui 
esistono tutte le condizioni 
per andare avanti sulla stra
da del disarmo e della coo
perazione, non venga para
lizzata e risospinta indietro 

da dispute teologi-
che sulla «questione 

• • • tedesca», c'è biso
gno ora, innanzitut
to, di una Rdt stabi
le e perciò fattore di 
sicurezza e non di 
nuove insicurezze. 
E dunque di una 
Rdt che finalmente 
si convinca tanto 
dell'interesse pro
fondo che c'è al
l'Est come all'Ovest 
- da Mosca a Bonn, 
a Parigi, a Washing
ton - alla sua stabi
lità quanto del fatto 
che per superare 
questa fase di crisi, 
ritrovare ta stabilita, 
ridiventare un fatto
re di equilibrio l'u
nica strada pratica
bile e realistica è 
quella di riforme 
profonde, politiche, 
economiche e so
ciali. È questo l'au
gurio che in questo 
7 ottobre si può e si 
deve rivolgere alla 
Repubblica demo
cratica tedesca. 

Intervento 

Lo scenario mondiale è mutato 
ed è ora che cambi anche 
la nostra dottrina difensiva 

I
n settembre si è riaccesa, alla vigi
lia della ripresa dei lavori parla
mentari, ta discussione sulla du
rata del servizio militare di leva. 

«^M L'occasione è stata offerta dalla 
proposta di legge presentata dal 

Pei intesa a ridurne la durata da un anno a sei 
mesi.Per far questo dobbiamo nspondere ad 
una domanda pregiudiziale: quale è l'orga
nizzazione della difesa nazionale che serve a 
garantire meglio la nostra sicurezza? Ha ra
gione il generale Capuzzo quando ci richia
ma al dovere di rispondere ad una simile do
manda, tenendo conto del nostro impegno 
politico e militare nella alleanza occidentale. 
Sarebbe infatti poco sensato affrontare il pro
blema del nostro modello di difesa, prescin
dendo dal complesso de) sistema di difesa 
che accomuna i paesi della Nato. 

Come si presentava la minaccia al momen
to in cui concordemente con gli altri paesi 
della Nato abbiamo organizzato il nostro mo
dello di difesa? La minaccia ai nostri confini 
terrestri orientali era una minaccia credìbile 
ed essa poteva concretizzarsi con un attacco 
improvviso di forze preponderanti che pote
vano acquisire rapidamente il nostro confine 
di Trieste. Per fronteggiarla era necessario te
nere il grosso delle nostre forze di terra schie
rate alla «soglia di Gorizia» perché il nostro 
confine orientale rappresenta, anche per ra
gioni orografiche, il punto di migliore difesa 
del territorio nazionale; mantenere perma
nente la radunata tutta avanti a tenere pronta 
quasi tutta la nostra forza operativa a ridosso 
della zona di confine. 

Cosi per tutti questi anni ta nostra forza 
operativa di terra è stata costruita sulla leva. I 
giovani che prestano il servizio militare ag
giungono ai circa quattro mesi di attività ad
destratila sei mesi di disponibilità operativa, 
andando a costituire le ventiquattro brigate 
dell'Arma nazionale ed il sistema di servizi e 
di organizzazione territoriale dell'Esercito ita
liano. Come è noto, Marina ed Aeronautica 
hanno seguito strade diverse. L'alto grado di 
specializzazione richiesta e l'Importanza de
terminante dell'esperienza hanno di fatto im
posto una professionalìzzazione riducendo il 
ruolo della leva ad una componente margi
nale. Per quanto riguarda l'armata di terra si 
deve dire che il modello di difesa prescelto, 
modello imposto dalla dottrina difensiva, ha 
tuttavìa prodotto inconvenienti che è bene ri
cordare. 1) Un esercito permanente cosi nu
meroso ha comportato costi elevati. Col pas
sare del tempo e con la riduzione della perce
zione della minaccia, in considerazione del 
susseguirsi dei vari periodi di distensione fra 
Est ed Ovest, il potere politico, alla ricerca 
sempre di iniziative per il contenimento della 
spesa pubblica, non potendo incidere sulla-
dimensione quantitativa delta forz.a, hajinitò 
còl ridurre là qualità della stessa. Cosi coni-, 
plessivamente la difesa è stata penalizzata sul 
versante dei mezzi e delle attività addestrati-
ve, ridotte all'indispensabile sia per ragioni 
economiche sia per la difficoltà di disporre 
degli spazi sufficienti per il loro svolgimento. 

2) La concentrazione prevalente della for
za operativa a ridosso dei confini orientali, al
meno dieci brigate sono concentrate fra Por
denone e le montagne della Camia e il mare, 
ha fatto venir meno la tradizione militare in 
gran parte delle regioni del nostro paese. Se 
l'organizzazione militare è tutta concentrata 
in una zona limitata del paese, in tutto il resto 
del territorio il rapporto tra popolazione e for
ze armate è quasi inesistente. Il servizio mili
tare è visto come la partenza dei figli e degli 
amici per il confine. Ciò fa venir meno la cul
tura militare, perché, in intere zone la presen
za militare è invisibile. 

3) Un'organizzazione della difesa, impo
stata sull'esercito permanente a pie d'opera 
ha creato e non poteva essere altrimenti un 
complesso da «deserto dei Tartari». La forza 
operativa alla frontiera, col passare degli an
ni, con lo sviluppo della distensione Est-
Ovest, che, pur con difficoltà, rallentamenti, 
brevi interruzioni, ha in sostanza consolidato 
la convinzione della non imminenza della 
minaccia, ha introdotto un senso di frustra
zione dei giovani di guardia alla «fortezza», 
convinti che per quell'anno i Tartari non si 
presenteranno e che pertanto la parte opera
tiva del loro servìzio è inutile. Il combinato dì 
questi tre punti ha portato nel tempo una de
motivazione generalizzata o quasi che, rece
pita dalle force politiche, ha portato ad un 
ventaglio dì proposte che vanno dall'aboli
zione della leva e alla sostituzione della stes
sa con un esercito di professione, alla riduzio
ne del periodo dì leva a sei mesi proposta dal 
Pei, a riduzioni più contenute come sì ravvisa 
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in alcuni articoli comparsi nella stampa di 
questi giorni. A queste proposte gli opposito
ri, e soprattutto gli ambienti tecnici della dife
sa nazionale, rispondono invariabilmente nel 
seguente modo: noi abbiamo impegni nel
l'alleanza, in base ai quali non possiamo ri
durre il numero di brigate operative al di sotto 
delle ventiquattro pattuite. Se riducessimo la 
durata della leva dovremmo ridurre la dimen
sione della nostra forza operativa violando 
unilateralmente gli impegni presi nell'ambito 
dell'alleanza. Quanto all'esercito di profes
sionisti l'obiezione è la seguente: se dovessi
mo costituire le ventiquattro brigate con sol
dati professionisti i costi per la difesa anziché 
ridursi si gonfierebbero ulteriormente, E ciò è 
ovvio se dobbiamo restare fermi alla forza 
operativa permanente di ventiquattro brigate 
e riteniamo invariabile il modello della difesa 
nazionale. Ora dobbiamo fare uno sforzo per 
capire se lo scenario che abbiamo di fronte è 
rimasto sostanzialmente immutato, o se è 
cambiato e come è cambiato. Non vi è citta
dino che non capisca che lo scenario intema
zionale, con riferimento soprattutto ai rap
porti Est-Ovest, è radicalmente mutato. Non 
c'è cittadino disposto a credere che l'ipotesi 
di una minaccia incombente e improvvisa sìa 
un'ipotesi realistica. La grande svolta politica 
rappresentata da Gorbactov in Unione Sovie
tica ha posto termine non solo all'epoca dura 
della guerra fredda, ma anche a quella preca
ria della distensione come risultato della for
za della dissuasione. È oggi realisticamente 
impensabile nell'epoca della perestrojka, 
con i grandi rivolgimenti che essa ha prodotto 
e consentito, tenere in piedi la teoria della mi
naccia imminente che può concretarsi con 
un attacco improvviso, teoria sulla quale è 
stato impostato il modello di difesa naziona
le. 

N oi dobbiamo avere ben presente 
Il livello attuale delle minacce e 
nello stesso tempo attrezzarci 
perché se il livello dovesse au. 

H M H meritare si possa Incrementare la 
forza nel tempo più rapido possi

bile. Questo consiglia di mantenere per l'ar
mata di terra una forte capacità di mobilita
zione. Perciò è necessario mantenere le strut
ture, i quadri, una base addestrativi di massi
ma e quindi non è ipotizzabile l'abbandono 
della coscrizione obbligatoria, che potrebbe 
essere limitata alla fase addestradva con ri* 
chiami periodici di aggiornamento e di verifi
ca della prontezza operativa. Diverso è 11 pro
blema delle «forze a lunga preparazione». Se 
mettere In linea unità di fanteria e unità mec
canizzata è cosa relativamente rapida, sem
pre in presenza di una base addestratlva ad*-. 
guaU, rjendrveno è il problema della srjeKiay 
Ria é dftlle forze che per uomini^ per foèif 

chiedono investimenti continui fc considere
voli. Per l'Aeronautica, per la Marina, per II 
funzionamento di sistemi di comando e con
trollo per la missilistica la capacita operativa . 
è il risultato di una preparazione remota, Te
nere ventiquattro brigate operative perma
nenti e risparmiare sulle forzea «lunga prepa
razione., significa mettere piedi d'argilla alla 
nostra difesa nazionale. C'è il pericolo che 
per mantenere in piedi un esercito perma
nente le cui dimensioni non sono pio giustìll* 
cale dalle caratteristiche della rninaccia si 
comprometta la forza a 'lunga preparazione», 
ci si indebolisca quindi sul versante della > 
qualità, ove non è possibile effettuare recupe
ri di efficienza a tempi brevi. Ceno il nostro' 
paese non può modificare unilateralmente la 
propria filosofia difensiva. Deve confrontarsi 
con gli alleati per avviare una vasta verifica. 
Ma si deve rompere con la tradizione di iner
zia che caratterizzala nostra politica militare. 
La domanda su cui esercitare la nostra rifles
sione è la seguente: la dottrina difensiva è im
modificabile o sarebbe meglio impegnare la 
leva solo per il periodo addestrativi} necessa
rio ad assicurare al paese una forza di mobili-. 
tazione nel caso di un acuirsi della minaccia 
o per interventi di emergenza, derivanti da 
calamita naturali e tenere come esercitò per
manente sei, sette brigate per disporre di una 
forza mobile di primo e pronto intervento 
(anche con riferimento alla partecipazione 
ed alle iniziative delle Nazioni Unite o multila
terali nell'area mediterranea) ed i quadri per. 
gestire la logistica e l'inquadramento della. 
mobilitazione? La forza di pronto Intervento? 
potrebbe essere costituita con soldati a lunga 
permanenza da trasferire automaticamente 
al termine del loro impiego nella pubblica 
amministrazione che, nella programmazione 
degli organici, dovrebbe tenerne conto. 
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M E più giusto porre in evi
denza l'incoerenza e la con
traddittoria delle proposte 
socialiste in materia istituzio
nale oppure si deve soprattut
to mettere in guardia l'opinio
ne pubblica dal carattere au
toritario delle scelte del Psi? 
Questo è l'interrogativo che 
un lettore ci propone, rimpro
verandoci in sostanza di avere 
affrontato l'argomento in mo
do ironico, sottolineando 11 
pnmo aspetto a scapito del 
secondo. Mentre l'insistito ri
chiamo dei dirigenti socialisti 
alta «battaglia» sostenuta dal 
partito d'Azione all'assemblea 
costituente dimostrerebbe che 
la repubblica presidenziale è 
il pericoloso sbocco per il 
quale il Psi consapevolmente 
lavora. 

Qua) è la risposta a queste 
obiezioni? Nessuno ignora il 
timbro «decisionista» di molti 
atteggiamenti e di certe scelte 
del leader del Psi. Ma, specie 
negli ultimi tempi, questa fa
ma decisionistica ha finito 
con l'oscurare l'insicurezza e 
talvolta l'indecisione dello 
stesso Craxi dinanzi agli ap

prodi della sua politica. In al
tre parole, ha messo in ombra 
la crescente difficoltà sociali
sta a mantenere in equilibrio 
l'immagine di partito della 
-governabilità» e quella di par
tito concorrente, se non avver
sario della De. Questa evolu
zione appare ancora più evi
dente in materia istituzionale. 
Non è un caso che la bandie
ra della «grande riforma» sia 
stata di fatto ammainata e che 
il Psi si sottragga ad un con
fronto stringente sui temi cen
trali del rinnovamento del sì-
stema politico e delle istituzio
ni. Una riforma del sistema 
politico dovrebbe, infatti, 
creare meccanismi istituziona
li che favoriscano la scelta tra 
programmi, coalizioni, schie
ramenti alternativi. In teona, 
questo obiettivo si può rag
giungere con una modifica 
coerente del sistema elettora
le o con una repubblica presi
denziale, che comporterebbe 
tuttavia una revisione radicale 
della Costituzione. Ma il Psi 
oggi cancella l'alternativa dal 
suo orizzonte Da qui le oscil
lazioni e il carattere allusivo e 
agitatorio delle posizioni in 

Come era bella 
la «grande riforma» 

campo istituzionale. Le uni
che proposte «ufficiali» del Psi 
sono la elezione diretta del 
capo dello Stato e l'introdu
zione di uno sbarramento che 
escluda le formazioni politi
che al di sotto di una certa so
glia elettorale (ora si parla del 
5%). Ma all'ultimo congresso 
da parte dello stesso Craxi sì è 
contemporaneamente evoca
ta una repubblica presiden
ziale «all'americana», con ri
petuti richiami alla linea so
stenuta dal partito d'Azione 
nell'assemblea costituente. 
Quasi che tra le prime ipotesi 
e la seconda vi fosse una im
plicita coerenza «presidenzia
le». In realtà, l'elezione diretta 
dei capo dello Stato, nel qua* 

dro dell'attuale sistema parla
mentare, potrebbe essere fon
te di ulteriori confusioni, certo 
non consentirebbe agli eletto-
n di scegliere tra chiare alter
native di governo. Questa pro
posta è forse il vagheggiamen
to di una carica su misura, un 
vagheggiamento che tende a 
scavalcare la realtà dei rap
porti di forza tra i partiti. È in
fatti curioso che al congresso 
il segretario socialista si sia 
convertito alla repubblica pre
sidenziale dopo avere citato 
Leo Valiani, il quale si era ap
pena dichiarato disposto a vo
tare per Craxi come presiden
te se fosse stato controbilan
ciato da un Parlamento forte 
come negli Stati Uniti. 

E questo un segno incon
fondibile di «autoritarismo»? 
Non è un caso che questa ac
cusa sia stata insistentemente 
lanciata da De Mita, che si 
proclamava alfiere di una ri
forma istituzionale di grande 
respiro destinata a creare le 
condizioni dì un'alternativa. 
Ma, come è noto, tutto e finito 
con una convergenza sull'a
bolizione del voto segreto in 
Parlamento, concepita secon
do convenienze a breve termi
ne. Questi duelli hanno spo
stato l'attenzione da un dato, 
via via sempre più marcato: il 
tentativo del Psi dì aggirare il 
tema politico dell'alternativa, 
prospettiva alla quale del re
sto la De non guarda con 

slancio. Forse sottovalutiamo 
il leader del Psi. Ma i .sogni 
presidenziali di Craxi più che 
esprimere una impazienza au
toritaria, ci sembrano la co
pertura di un vuoto politico, il 
surrogalo di coerenti scelte 
istituzionali. 

Gli approssimativi richiami 
di alcuni dirigenti del Psi alla 
«battaglia» condotta alta Costi
tuente dal partito d'Azione 
confermano il carattere vaga-, 
mente agitatorio del «presi
denzialismo» socialista. In 
realtà allora non ci fu alcuna 
battaglia. L'ipotesi della re
pubblica presidenziale, se
condo il modello statunitense, 
fu affacciata in sottocommis
sione, da Piero Calamandrei, 
il quale riconobbe che di fau
tori di una simile sostituzione 
•ve ne è uno solo». Infatti, nel
la stessa sede, Emilio Lussu, 
autorevole dirigente azionista, 
confessò di avere, durante l'e
silio, coltivato l'idea di una re
pubblica presidenziale per l'I
talia postfascista. ma di essersi 
poi convinto che per il paese, 
impegnato a ricostruire ta de
mocrazia, un tate modello 
avrebbe potuto determinare 

un «irrigidimento delle parti in 
contrasta coi conseguente 
perìcolo di una guerra civile». 
In assemblea nessuno ripro
pose quella ipotesi. Tanto me
no Riccardo Lombardi, come 
è parso da un intervento di 
Valdo Spini, che sì è appellato 
a un recente volume dove si 
attribuisce a Lombardi un ruo
lo mai svolto alla Costituente. 
Abbiamo avuto già occasione 
di ricordarlo. Lombardi inter
venne in assemblea solo per 
pronunciarsi contro l'ipotesi 
•peggiorativa" dì elezione di
retta del capo dello Stato nel 
sistema parlamentare ormai 
definito. Una ipotesi estranea 
alla «ragione» della repubblica 
presidenziale, cioè «quella di 
consentire che il programma 
del governo risultante da una 
determinata consultazione 
elettorale sia concordato pri
ma delle elezioni e non dopo, 
in modo che il corpo dottora* 
le sia chiamato a decìdere au 
un programma di governo già 
concordato». Insomma, Pesai* 
to contrario del sotterfugio 
delle «mani lìbere», in un'Italia 
che non è più quella di 40 an
ni fa. 
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